LECTIO DIVINA DI 

Marco 1, 21-28

L’indemoniato nella sinagoga

SACRA PAGINA

21Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. 22Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 23Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 24«Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». 25E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell'uomo». 26E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27Tutti furono presi da ti​more, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Co​manda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». 28La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Gali​lea.

LECTIO
Marco ci dice già qual’è il senso del suo vangelo: non tanto raccontare Gesù, quanto mettere gli uomini sulle orme di Gesù. Bisogna raccontare Gesù affinché Egli diventi il modello da vivere, da seguire, il cammino sicuro da percorrere, l’itinerario adatto a tutti quegli uomini che vogliono vivere da figli di Dio. Perciò quanto viene narrato è narrato per noi, perché sia vissuto da noi; non soltanto ammirato. 


Anche gli esorcismi sono un potere di Gesù, ma che Egli commuta in una delega, trasforma in una consegna. “Scacciate i demoni” è la consegna che Gesù fa frequentemente ai suoi discepoli. Affinché noi sappiamo come i demoni si comportano di fronte a questo potere del cristiano, ecco che ci viene narrato come i demoni vengono sloggiati e vinti dal potere di Gesù. Anche qui il potere di Gesù diventa la dimensione del potere della fede, del potere della Chiesa, del potere del cristiano. E’ per questo che gli esorcismi nel vangelo di Marco sono quattro (ricordate il simbolismo del numero quattro): per dirci che è una battaglia vinta su tutti i fronti, per tutti i tempi, per tutti gli uomini. Infatti i quattro esorcismi sono: due a favore degli adulti (che sono la generazione del presente) e due a favore dei piccoli, dei figli (che sono il futuro, che sono le future generazioni). E questo piano universale lo si capisce anche  dalla condizione religiosa degli esorcizzati: il primo ad essere guarito, ad essere liberato dal demonio è un ebreo nella sinagoga; e il secondo è un pagano che abita al di là del mare. Così anche i due esorcismi praticati sui bambini: la prima è una pagana, il secondo è un ebreo: per dirci che ormai il Signore ha vinto il male nel cuore dell’uomo: dell’uomo di oggi e dell’uomo di domani, dell’uomo ebreo e dell’uomo pagano. Oramai tutti gli uomini, in forza della fede in lui, possono ottenere un cuore purificato, un cuore libero, una santità del cuore che poi emana nella vita e diventa santità della vita, perfezione della vita, amore della vita. 


E questi scontri drammatici ma vittoriosi di Gesù vengono raccontati perché si capisca la natura del demonio, la natura del male. Il male è una contraffazione, un odio alla vita dell’uomo; però camuffato, perché il demonio si presenta come un collega degli uomini, perfino come un loro benefattore. 


Qui il diavolo è chiamato “spirito immondo”. Per Israele ‘immondo’ è tutto ciò che ha attinenza con la morte. E’ il contrario dello Spirito di Dio, amante della vita.


Con questo esorcismo inizia la prima giornata ‘messianica’. Marco, dopo averci detto chi è quel Gesù che ci invita dietro di lui (la chiamata dei primi discepoli), ora ci dice in sintesi che cosa fa per noi: con la forza della sua parola e della sua presenza ci libera dal male.

Cafarnao si trova in Galilea, sul lago chiamato mare di Galilea o di Tiberiade, sulla riva nord-occidentale. Piccola città, ma importante stazione di frontiera del territorio di Erode Antipa, a quel tempo governatore della Galilea in nome dei Romani, era sede di una guarnigione romana. Per Cafamao passava una delle vie di commercio che congiungevano le regioni al di là del Giordano, della Siria, con il Mediterraneo e, attraverso la Galilea, con la Fenicia. Città quindi commerciale, con popolazione mista; vi abitavano Giudei, Greci ed anche Romani. Attività principale, oltre appunto il commercio, era la pesca, come per tutte le città sul lago di Galilea (Pietro ed Andrea sono pescatori). Cafarnao era senza dubbio uno dei centri principali della Galilea. Dunque Gesù va a Cafarnao ed entra di sabato nella sinagoga.

Cos'è la sinagoga? Il termine deriva dal greco "synagoghè" che vuol dire "luogo della riunione, dell'assemblea". È difficile definire l'origine della sinagoga come luogo di preghiera, di lettura e di studio della Bibbia. Alcuni studiosi ne fanno risalire l'inizio al periodo esilico (586-538 a.C.). Ma non ci sono attestazioni sicure per una datazione così antica. Al tempo di Gesù essa era istituzione consolidata e rimane anche oggi il luogo più importante di preghiera delle comunità ebraiche. 

Oggi sinagoga indica il luogo di preghiera, ma anche il gruppo di almeno 10 persone senza cui non è possibile fare la preghiera. L'edificio poi è composto da un luogo per la preghiera e da altri per lo studio della Bibbia. La sinagoga era un edificio molto semplice: alcune panche per i fedeli, un leggio, un armadio dove venivano custoditi i rotoli delle Scritture sotto la responsabilità di un custode (‘hazzan’), una specie di sacrestano.

Al tempo di Gesù la preghiera nella sinagoga era probabilmente già in parte strutturata in vari momenti: all'inizio la recitazione di alcuni inni o preghiere; indi la lettura di un brano della Torà (Pentateuco); infine seguiva la lettura di un brano dei profeti.

La lettura veniva fatta nel testo originario ebraico, ma al tempo di Gesù esso era compreso soltanto in minima parte ed era necessaria la traduzione in aramaico. C'era allo scopo un traduttore che spesso faceva anche un commento. Alla lettura della scrittura poteva seguire una spiegazione. Si concludeva di solito con la recita dello "Shemà" ( "ascolta").

Il termine sabato, "shabbat" in ebraico, deriva da un verbo che significa "cessare, smettere di fare qualcosa". Viene collegato soprattutto alla Creazione, quando Dio, dopo aver creato il mondo e gli esseri viventi in sei giorni, il settimo cessò ogni attività (Genesi 2, 2-3; Esodo 20, 8-11), ma anche all'esodo dall'Egitto (Dt 5, 12-15 ).

Gli scribi sono gli studiosi della legge e non vanno confusi con i farisei, che sono un gruppo religioso. Gli scribi erano coloro che di solito, essendo gli studiosi della legge, venivano chiamati nella sinagoga a spiegare la Scrittura, insieme ai maestri. 

L'ironia di questa pagina del Vangelo è fortissima, giacché uno spirito impuro, sentendosi minacciato, riconosce in Gesù il Santo di Dio. L'identificazione, urlata con rabbia, viene da un uomo che esprime nella sua carne il male. Al contrario, quelli che stanno attorno a Lui, a contatto della sua figura santa, non sanno riconoscerlo.

Di sabato, nella sinagoga di Cafarnao, cioè in un giorno e in un luogo che dovrebbero essere interamente consacrati alla presenza di Dio, ecco che invece si manifesta la presenza del diavolo, di uno spirito immondo. E Gesù entra in conflitto con questa presenza di divisione e di morte.

“Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: «Che c'entri con noi, Gesù Nazareno?»”. Vedete: fa il religioso, fa perfino una professione di fede. Sembra che questo demonio nella sinagoga si senta a suo agio in mezzo alle persone; solo che quando percepisce la presenza di Gesù, sente la sua presenza come una minaccia, e reagisce. Però crea dissociazione fra noi e Gesù Nazareno. Dice: Che c’entri con noi, Gesù Nazareno? Ma che sei venuto a fare? Non c’è bisogno di te! Ci sono già io! L'espressione 'che c'entri con noi', vuole come delimitare chiaramente due sfere d'influenza. C'è un pezzo di mondo sul quale comanda lui, lo spirito immondo, e Gesù di Nàzaret non c'entra. Invece il problema è proprio questo: Gesù entra in quella sfera in cui Satana ha il suo potere, entra nella sfera del male, e in questo modo fa saltare l'equilibrio. Per cui l'indemoniato si difende esorcizzando Gesù, cercando di eliminarlo, di allontanarlo. E lo spirito immondosi presenta come una tutela, come un alleato, come un amicone di quella sinagoga. Infatti dice: “«Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio»”; si stava così bene; sei venuto tu e incominciano i guai. Qui l’espressione “Sei venuto a rovinarci?” é una domanda e il demonio parla al plurale, non parla al singolare. 

Ma Gesù lo smaschera: mentre lui si sente uno di loro, mentre lui si sente uno di casa, dell’ambiente, uno che ormai ha preso le loro maniere, e li fa star bene e ci sta bene anche lui; Gesù lo smaschera e gli toglie la rappresentanza. “E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell'uomo»”. Il demonio aveva detto: “Sei venuto per farci perire?”, coinvolgendo se stesso e tutti gli altri, gli altri nella sua sorte. E Gesù lo dissocia: Tu sei una cosa e loro sono un’altra. Tu sei un invasore, tu sei un aprofittatore, tu vanti dei diritti che non hai, sei un impostore, tu te ne devi andare; sei tu che conduci alla perdizione! 


“E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell’uomo»”. Gesù non tratta con il demonio. C’è solo da espellerlo; non si ferma a ragionare con lui.

"E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell'uomo»”. Quindi Gesù opera la liberazione con la sua parola. Non usa dei metodi strani o complicati; usa semplicemente l'espressione chiara della sua volontà in quel doppio imperativo: 'Taci. Esci'. 'Taci' significa che di fronte alla parola di Dio che sta rivelandosi, la parola del male deve essere chiusa, imbavagliata. Ed 'esci'. Significa che quella non è casa sua. E' vero che abita dentro all'uomo e che vi ha preso possesso, ma in realtà l'uomo non è la sua casa.

Lo spirito immondo è entrato in una casa che non è la sua. Quell’ 'esci' significa: è qualcun altro che deve abitare nel cuore dell'uomo; non il male, non il principe del male.

“E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui”. Straziandolo, contorcendolo: l’ultimo atto è quello nel quale si identifica: è venuto per defomare, per asfissiare. E lo strazia, lo contorce perché quella è la sua ambizione, quella è la ragione della sua permanenza nella vita degli uomini. “E gridando forte”: se ne deve andare, non vorrebbe. Questo urlo, questo sprepito significa che deve ubbidire ad una potenza che lo vince, che lo incatena, che lo sloggia, che deve ubbidire ad una potenza cui non può resistere e allora si sfoga nell’urlo. Ma è solo una reazione impotente.

"E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui". Significa che il male non è un vestito che si è indossato e che si può smettere facilmente quando si vuole. Il male mette delle radici profonde nel cuore dell'uomo: nei suoi sentimenti e nei suoi pensieri più reconditi. E quando il male viene tirato via, c'è qualche cosa che si strappa dentro al cuore dell'uomo, c'è uno strazio che l'uomo sperimenta: il gemito, il grido forte di quest'uomo dicono lo sconvolgimento che la liberazione opera dentro di lui. Non è una liberazione indolore, è qualche cosa che costa. Però la Parola, il comando di Gesù, è radicalmente efficace, non c'è bisogno di altro. Nel momento in cui il comando è espresso 'lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui'.

“Tutti furono presi da ti​more, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Co​manda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!»”. Tutto questo da che cosa sgorga? Dalla parola! E’ una parola, non è una magia, non è una formula segreta, è la parola, la semplicità della parola: “Esci da costui”: non c’è nessun meccanismo, non c’è nessuna combinazione; c’è la semplicità della parola, una parola autorevole.

Naturalmente, per capire questo Vangelo, bisogna prendere il mistero del male molto sul serio; perché fino a che il male è considerato con superficialità non si può capire il dramma del Vangelo. Questo forse è uno dei problemi e una delle nostre difficoltà; perché noi a volte scherziamo con la menzogna considerandola semplicemente una bugia infantile; o scherziamo con la violenza perché siamo convinti di poterla dominare e fermare quando vogliamo; o scherziamo con l'immoralità perché ci illudiamo di poter tornare indietro semplicemente con un cenno della nostra volontà. E invece non è vero: il male è una potenza che rende l'uomo schiavo. E' vero che nella nostra vita ci sono anche gli errori, ma il male vero non è semplicemente la nostra fragilità o il nostro errore e nemmeno l'istinto spontaneo del cuore. Il male è una forza di morte che entra dentro ai comportamenti, ai desideri e alla libertà dell'uomo, che la rende schiava; e che piano piano distrugge il volto e il cuore dell'uomo; è una forza che umilia l'uomo nella sua dignità e che irride la capacità di bene che è presente nel suo cuore.

Gesù è colui che possiede la parola più forte, più bruciante, più creativa; la parola capace di restituire il senso profondo delle cose, di consolare, di appassionare, di mettere in fuga gli spiriti immondi che sono dentro di noi.

Scacciare gli spiriti immondi, per Marco, è segno della vicinanza del Regno di Dio, manifestata chiarissimamente nell'insegnamento autorevole di Gesù. Il Regno di Dio comincia a realizzarsi nel fare posto a Dio nella vita degli uomini, nello scacciare il male perché il bene penetri dovunque senza resistenze.

Gesù entra nella vita degli uomini, innanzitutto nello spazio religioso per eccellenza: la sinagoga, dove si predica abitualmente la Parola di Dio.

